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Una foto (in copertina) in bianco e
nero che sembra stonare un po’
con i tanti colori di questi giorni di
festa, le luci, i lustrini, le carte da
regalo …
Il tentativo, se vogliamo la provo-
cazione, è però quella di concen-
trare e focalizzare l’attenzione solo
sulla strada, su quei passi: qualcu-
no sta venendo verso di noi, tra
poco – se vorremo – lo potremo
incontrare.
Si tratta di una situazione un po’
diversa da quella consueta a cui,
da persone “impegnate” siamo
abituati: non siamo noi ad “andare
verso” ma qualcuno ci viene
incontro, ci si fa vicino, chiede di
prendere posto accanto a noi.
E se fosse uno sconosciuto, maga-
ri qualcuno la cui sola vista ci infa-
stidisce? E se quella persona, pro-
prio quella nei confronti della
quale ci teniamo a distanza di
sicurezza, fosse il Signore?
Da questo incontro, dalla misura
in cui sperimentiamo la vicinanza
della Grazia, del Signore che
viene, dipende la nostra capacità
di farci a nostra volta vicini. Le
cose più belle per la nostra vita le
attendiamo da Lui come dono
della sua gratuità.
Dove, come, quando, possiamo
sperimentare lo stupore, la trepi-
dazione, il calore e la gioia di poter
vedere e incontrare il Signore?
Lo incontriamo nel nostro essere
insieme e nella comunione che
prende forma di Chiesa nell'ascol-
to della Parola e nell'Eucaristia.
Lo incontriamo in alcune persone
speciali e lo ascoltiamo nelle loro
parole.
Lo tocchiamo con mano nelle per-
sone meno speciali, più fastidiose,
ingombranti, problematiche, “gu-

astafeste”: sono costoro, in parti-
colare, che contribuiscono a
rischiarare la notte che scende sui
nostri cammini.
Lo conosciamo dentro e oltre le
parole di quanti raccontano la fati-
ca di vivere nel nostro tempo e
insieme mostrano il coraggio di
guardare a fondo la realtà, alla
ricerca dei segni dello Spirito.
Lo sperimentiamo quando – pur
stanchi – viviamo corresponsabil-
mente l’amore per la Chiesa, nella
volontà di comunicare la perla
preziosa della fede che ci è stata
donata.
Su questa esperienza si fonda la
nostra speranza che è, infatti, una
Persona: il Signore Gesù, nato,
crocifisso e risorto.
In questa luce, al cospetto di que-
sto volto, vogliamo vivere gli affetti
e la famiglia come segno dell'a-
more di Dio, il lavoro e la festa
come momenti di un'esistenza
compiuta, la solidarietà che si
china sul povero e sull'ammalato
come espressione di fraternità, la
cittadinanza come esercizio di
responsabilità, a servizio della giu-

stizia e dell'amore, per un cammi-
no di vera pace.
Anche la nostra Azione Cattolica
vive un tempo di continua rigene-
razione: ci attendiamo per essa
una vita nuova, convinti che l’AC
sia della Chiesa e che, come ogni
esperienza ecclesiale, sia cara al
Signore e sia guidata dallo Spirito.
Quella di AC è un’esperienza bella
di fraternità, di sorelle e fratelli che
si incontrano, che condividono la
stessa fede e lo stesso ideale –
nonostante la fatica, gli intoppi,
anche le incomprensioni - e con-
sentono a tutti di sentire la forza di
questa fraternità espressa in modo
semplice, immediato, spontaneo,
senza seriosità ma anche senza
superficialità.
Fanno il rinnovamento dell'AC i
nostri sogni e il nostro impegno:
quello che darà l’idea, a chi ci
guarda, che l’AC è un’esperienza
seria e gioiosa, in cui si cresce e ci
si impegna, si sperimenta la bel-
lezza del Vangelo e la si condivide.
Che il Signore Gesù nasca nei
nostri cuori e che noi restiamo con
Lui ogni giorno. Buon Natale.

Gli si fece
VICINO di Paolo 

Bellini
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Tre verbi per curare 
la vita associativa di Valentina

Soncini

Assemblea regionale delle presidenze AC

D omenica mattina 22 novembre, giornata un po’
fredda come si conviene a fine novembre, friz-
zante, soleggiata, data segnata in agenda da

mesi e finalmente arrivata: i presidenti parrocchiali Ac
di Lombardia affluiscono dalle dieci diocesi e via via
riempiono l’aula magna della bella sede degli
Artigianelli in centro a Brescia.
L’avvio dell’incontro è dato da Giuliana Sberna, presi-
dente diocesana di Brescia, che esprime nel suo salu-
to accoglienza cordiale ma non solo, già ci porta al
centro del tema: le grandi trasformazioni delle parroc-
chie in Lombardia e l’esigenza di avere luoghi di rifles-
sione e formazione all’altezza dei tempi. Segue la pre-
ghiera guidata da mons. Luciano Monari, vescovo di
Brescia, che commenta con sapienza la lettura delle
lodi, sottolineando come sia importante vivere in rela-
zione a Cristo, capo del corpo che è la Chiesa, dentro
cui ciascuno svolge un compito; un corpo di cui vanno
curate anche le giunture. 
Questa sottolineatura pare particolarmente adeguata
per collocarci come presidenti parrocchiali dentro la
vita del corpo ecclesiale: noi ne curiamo i legami, le
giunture, i gangli perché siano sciolti, funzionanti,
comunionali e - in un contesto frammentato, liquido,
atomizzato - possiamo capire quale è la sfida per
essere oggi un’associazione che intende promuovere i
legami buoni sociali ed ecclesiali.
Ci siamo poi introdotti al tema con un video che ci ha
mostrato le ricche esperienze in atto nelle nostre dio-
cesi e ha permesso di sentirci già protagonisti di una
vita associativa che nasce dalla passione per il
Vangelo e per la storia di oggi: ci sta a cuore che que-
sta ricca eredità non venga meno, ma che continui ad
essere segno e via per la nostra gente e che l’Azione

Cattolica sia un grembo generativo e vitale.
Oggi, quanto sta avvenendo, pur nella fatica, ci testi-
monia che ci possiamo ancora credere. Mentre ci
impegniamo a rigenerare i nostri gruppi e i nostri lega-
mi, sappiamo bene che non basta far nascere o rina-
scere, bisogna custodire, coltivare. Così il lavoro è pro-
seguito facendo lavorare i presidenti in tre aree:
accompagnare, essenzializzare, comunicare: tre modi
indispensabili per curare la vita associativa. 
Ciascuna area ha visto lavorare 5 gruppi, in totale 15
gruppi per 300 presidenti dai quali abbiamo ricavato
idee e azioni funzionali a una trasformazione. Tutto
questo materiale diviene già da ora parte di un percor-
so che da questo evento intende ricavare ulteriori piste
di lavoro per sostenere fattivamente i presidenti.
Un’intensa mattinata che ha avuto il suo punto vertice
nell’intervento del presidente nazionale Matteo Truffelli;
intervento atteso, desiderato, molto ben ascoltato e
accolto. Il presidente ci ha trasmesso gratitudine per
un lavoro continuo sul territorio; energia per continuare
dentro un contesto di forti cambiamenti; stimoli a sen-
tirci parte di un’associazione nazionale che ha bisogno
di questo laboratorio lombardo per intercettare i nuovi
fenomeni che a breve investiranno anche il resto
d’Italia; invito a sentirci sempre parte di una Ac nazio-
nale che aiuta a non smarrire un orizzonte grande.
È seguito un dialogo tra il presidente nazionale e i pre-
sidenti parrocchiali bello, profondo, mirato alle questio-
ni vere. La giornata è continuata con pranzo e celebra-
zione eucaristica presieduta dal nostro Assistente
ecclesiastico generale mons. Mansueto Bianchi con la
presenza di numerosi altri sacerdoti assistenti.
È grande la gratitudine al Signore e a ciascuno per
questo importante evento che ci ha fatto riassaporare
le consegne di papa Francesco: rimanere, andare,
gioire. Altrettanto grande è l’esperienza di condivisione
che viviamo come delegazione regionale, presidenti e
presidenze diocesane: tra noi stiamo operando in
grande sintonia e comunione, per discernere in questo
tempo i segni dello Spirito e farcene espressione.
La buona riuscita della giornata nasce dunque da un
lavoro sinergico come si è potuto cogliere anche dallo
stile e dai contenuti del Consiglio regionale svoltosi
sabato 21 novembre con la Presidenza nazionale,
ancora più centrato sulle grandi questioni: la cura per
la qualità della vita associativa e il desiderio di interpre-
tare alla luce dell’Evangelii Gaudium la situazione
pastorale entro cui operare con rinnovato slancio mis-
sionario, due nodi individuati dai lavori dei Consigli
regionali dell’anno 2014-2015. ■
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Testimoni della 
tenerezza di Dio di Paola 

Massi

E ccoci arrivati ancora una volta alla fine di un anno
e inevitabilmente ci viene spontaneo fare dei
bilanci per stabilire se quello passato è stato un

anno “ buono” oppure no.
Da cristiani dovremmo fare questa opera di discerni-
mento alla luce della Parola chiedendoci se quanto vis-
suto sia stato davvero riflesso dell'Amore e della Grazia
che abbiamo gratuitamente ricevuto.
Sarebbe davvero bello che in questo periodo, speriamo
un po' meno ingolfato di impegni e appuntamenti, tro-
vassimo il tempo per intonare il nostro TE DEUM e per
condividere con chi abbiamo sempre accanto ma di cui
spesso non valorizziamo appieno la presenza, i doni, le
ricchezze, i frutti, le gioie ricevute.
Potrebbe sembrare troppo mieloso e sdolcinato questo
invito in un tempo così pieno di paure, di incertezze di
minacce.... come quello in cui stiamo vivendo, ma sono
convinta che se non siamo noi i primi a credere e a testi-
moniare la Speranza, davvero tutto può diventare irrime-
diabilmente segno di decadenza e di morte.
A noi ciò non è concesso in nome di quel Bambino che
nonostante tutto sceglie ancora di abitare questo
mondo, di amare questi uomini e donne che lo abitano
perche sia ancora è il Bene a vincere sul male.
Ad ogni uomo, il cui Dio è null'altro se non il volto della
Misericordia, non è concesso affermare che tutto è per-
duto e nulla può essere redento.
Dobbiamo continuare a testimoniare con la tenerezza di
questo Dio che ad ogni uomo deve essere data la pos-
sibilità di essere accolto, amato, perdonato, incontrato!
Noi siamo davvero fortunati perché tutto questo lo pos-
siamo fare insieme, aiutandoci, sostenendoci, ammo-
nendoci se necessario e soprattutto, accompagnandoci
nel cammino da percorrere perché nessuno si senta mai
solo o abbandonato.
In una società caratterizzata da legami deboli, provviso-
ri, saltuari... testimoniare che la fraternità, la condivisio-
ne, la solidarietà non sono parole vuote ma cammini
condivisi e praticati (seppure nella fragilità e nella debo-
lezza dell'umano), credo sia il più bel servizio che pos-
siamo offrire come singoli e come associazione alla
società civile e alla comunità ecclesiale.
Auguriamoci vicendevolmente di continuare o meglio di
incrementare sempre di più il desiderio di essere donne
e uomini capaci di gesti concerti di misericordia e di
carità scaturiti da un cuore davvero trasformato e pla-
smato da quell'agape che solo Gesù di Nazareth ha
saputo vivere in pienezza.
Tra pochi giorni celebreremo la nascita di quest'uomo
che ha vissuto tutta la sua vita totalmente sotto il segno

di questa dedizione di amore che, come ci ricorda 
S. Paolo, sarà l'unico a rimanere.
Che questo Natale ci aiuti a riscoprire come Gesù ha
saputo vedere l'amore anche nella prostituta che entra
da lui in casa di Simone il fariseo. E mentre tutti i com-
mensali vedono il peccato, lui vede l'amore.
Che questo Natale ci aiuti a ricordare che ogni fram-
mento di amore, ogni esperienza in cui abbiamo tenta-
to-magari maldestramente così come possiamo-di
amare, non andrà perduto.

Permettetemi di aggiungere alcuni motivi al nostro canto
di lode : in quest'anno solare tre dei membri di presiden-
za hanno vissuto la straordinaria esperienza di diventare
genitori:
Valerio e Silvia con al nascita di Sebastiano, Paolo e
Silvia con la nascita di Elisabetta e Melania e Dario con
la nascita di Melissa... GRAZIE a questi mamme e papà
che ci testimoniano nel modo più efficace che sperare
in un futuro migliore non solo è possibile ma doveroso,
e un grazie al Signore della Vita che ancora una volta ci
ha dato l'opportunità di stupirci di fronte a questo stu-
pendo dono.
Ma queste non sono le uniche nascite da festeggiare:
ad esse si aggiunge la nascita di due nuove associazio-
ni che l'8 dicembre hanno detto il loro Si all' AC (Alzano
Maggiore e Costa Mezzate), con il desiderio e l'entusia-
smo di vivere un'esperienza di chiesa generativa e vivi-
ficante.
A tutti e a ciascuno il sincero augurio di un NATALE dav-
vero ricolmo di BENE. ■
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D omenica 25 ottobre si è
chiuso il Sinodo ordinario
dei Vescovi, voluto da

Papa Francesco, sulla realtà della
“famiglia”. Già nel 2014 vi era
stato un Sinodo straordinario in
preparazione a quello ordinario. Il
Papa ha voluto che questo evento
fosse il più possibile condiviso
dalla Chiesa; per questo ha fatto
sì che fossero inviati due questio-
nari alle diocesi di tutto il mondo,
il primo in visto del Sinodo del
2014, per raccogliere elementi
utili a delineare la situazione delle
famiglie oggi nelle varie parti del
mondo, e il secondo per formulare
l’instrumentum laboris su cui i
Vescovi avrebbero dovuto riflette-
re nel Sinodo del 2015. Dunque vi
è stata un’ampia consultazione
dei fedeli e in particolare delle
famiglie stesse, oltre che degli
operatori pastorali. Gli stessi mass
media hanno seguito questo
evento con grande attenzione e a
loro volta hanno amplificato la sua
risonanza nel mondo intero.
Ma ora tutto è finito? Sembra che
le luci si siano spente e che se ne
siano accese altre, quelle
sull’Anno giubilare della misericor-
dia! Incalzati da tanti eventi, fra
cui anche il Convegno ecclesiale
italiano di Firenze nel novembre
scorso, tutto scorre via in fretta,
forse troppo in fretta. In realtà il
Sinodo sulla famiglia attende
ancora la conclusione ufficiale di
Papa Francesco: a lui infatti i
Vescovi hanno affidato il loro
documento conclusivo, affinché
valuti l’opportunità di stendere un
suo testo finale e, a questo punto,
vincolante e operativo dal punto
di vista magisteriale e pastorale.
Infatti, di solito i Sinodi dei Vescovi
terminano con la cosiddetta
Esortazione postsinodale del
Papa; così è stato, per esempio,

per il Sinodo del 1980 sempre
sulla famiglia con l’Esortazione
Familiaris consortio di Papa
Giovanni Paolo II (1981). 

Dunque, tutto non è finito! Si
pensa che Papa Francesco stia
raccogliendo i suggerimenti pro-
venienti dal Sinodo per offrire alla
Chiesa importanti indicazioni per
sostenere, rilanciare e promuove-
re il valore del matrimonio e della
famiglia anche nella nostra
società, così complessa e a volte
disattenta, per non dire in crisi,
proprio su questa realtà e su ciò
che le gira attorno. Basta pensare
all’esperienza della convivenza,
oggi dilagante, o del solo matri-
monio civile, che ormai si avvicina
nei numeri al matrimonio religioso;
o anche ai drammi della separa-
zione, sempre in aumento, e del
divorzio, reso oggi ancora più
veloce dalle nuove norme italiane;
come pure alla proposta di intro-
durre anche in Italia un riconosci-
mento legale alle unioni di fatto e,
collegato a ciò, alla discussione
attorno alla possibilità dell’affido
anche a coppie omosessuali.
Davvero si ha la sensazione che il
turbinio degli eventi rischi di tra-
volgere lo sforzo che la Chiesa sta
facendo di salvaguardare e pro-
muovere il valore del matrimonio e
della famiglia, e che quindi i
Sinodi celebrati scadano presto
nel dimenticatoio. 

E allora viene da chiederci che
cosa abbia lasciato il Sinodo,
quale sia la sua eredità o meglio il
compito che oggi è affidato alla
Chiesa. È stato lo stesso Papa
Francesco, nel discorso finale del
Sinodo 2015, a suggerire alcune
risposte; anzitutto, ha riconosciuto
che il Sinodo non ha voluto né
potuto dare la soluzione a tutti i

problemi attuali sulla famiglia, ma
ha invitato a guardare ed esamina-
re con coraggio e schiettezza alla
situazione attuale in cui di fatto
vivono le famiglie oggi, discuten-
done francamente, senza veli né
preconcetti (e anche con confronti
accesi). E questa è davvero una
prima prospettiva importante, per
evitare il rischio di elaborare dei
bei documenti teorici che però non
tengono conto della realtà e quindi
non abbiano la forza di incidere
sulla realtà. Papa Francesco in
questa occasione, come in tante
altre, ha sottolineato con forza che
non bisogna avere paura a guar-
dare in faccia alla realtà, proprio a
partire dalle sue dimensioni più
problematiche, dalle situazioni più
difficili, dai contesti più miseri: è
da lì, cioè dai poveri e dai pecca-
tori, che la Chiesa deve ripartire,
senza giudizio né pregiudizio, ma
con grande misericordia! 

Altro punto ricordato da Papa
Francesco nel suo discorso finale
è l’importanza dell’inculturazione
dei principi generali: i dati dogma-
tici della fede cristiana sono e
rimangono ben definiti, ma nel
contempo sono continuamente
bisognosi di essere interpretati ed
inseriti nelle diverse situazioni
della vita umana. Non si tratta di
modificarli, perché perderemmo
la loro originalità cristiana, ma di
adattarli, al fine di renderli signifi-
cativi e fruttuosi per l’esistenza
odierna degli uomini. Lo stesso
Papa Francesco in altri contesti
aveva ricordato il bell’esempio
portato da S.Ilario di Lerins, in cui
questo monaco paragonava lo
sviluppo del dogma alla crescita
di un corpo umano: il feto che cre-
sce nel grembo materno sarà lo
stesso uomo che dopo la nascita
diventerà adulto, ma certamente

Un “sinodo” che si
chiude o che inizia? di don Eugenio 

Zanetti
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avendo sviluppato (non cambiato)
i vari organi; così il dogma della
fede cristiana, pur rimanendo in
sé fedele al dato rivelato, sviluppa
nel tempo tutti i suoi significati e le
sue potenzialità incontrando il
succedersi delle culture e delle
epoche ed interpretando le pro-
blematiche che di luogo in luogo
si presentano. Non si tratta, ricor-
da Papa Francesco, di scadere
nel pericolo del relativismo, cioè
nella perdita del senso della
verità, ma neppure nel rischio
opposto della demonizzazione,
cioè nella chiusura alla novità. Si
tratta invece di avere uno sguardo
attento e fiducioso sulla realtà,

sapendo cogliere, come spesso si
è detto nel Sinodo, i germi di bene
che possono essere presenti
anche in realtà familiari comples-
se o imperfette, al fine di valoriz-
zarli, purificarli, maturarli. 

E tutto questo deve essere con-
dotto seguendo due parole d’ordi-
ne, uscite chiaramente dal
Sinodo: discernimento e accom-
pagnamento. Un “discernimento”
che sappia tenere insieme lo
sguardo sulla realtà concreta e lo
sguardo sull’insegnamento cri-
stiano; un “accompagnamento”
che sappia promuovere nella
Chiesa cammini adatti per tutti,

sia per chi vive normalmente nel
matrimonio cristiano sia per chi
vive in situazioni particolari come
la convivenza, la crisi, la separa-
zione, la nuova unione … Proprio
su queste linee pastorali rimania-
mo dunque in attesa del docu-
mento finale di Papa Francesco,
che offra indicazioni ancora più
precise e stimolanti, come egli ci
ha abituato a vedere. Ma certa-
mente questo ci dice che il Sinodo
non si è chiuso; al contrario inizia
proprio ora, si apre cioè ad una
fase di attuazione che richiederà
la collaborazione, l’entusiasmo e
la fede di tutti e in particolare delle
famiglie! ■
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Dal Convegno 
ecclesiale di Firenze

I l cardinale Angelo Bagnasco, concludendo il
Convegno ecclesiale di Firenze (9-13 novembre scor-
so), "dipingeva" così la comunità ecclesiale che ne

usciva: “Una chiesa dialogante, entusiasta, compatta,
unita. E con una gran voglia di camminare su sentieri
antichi e nuovi”. Una Chiesa che, spiegava nell’interven-
to conclusivo, si sente chiamata “a vivere in uno stato di
continua missione”, e che si propone “di percorrere con
sempre maggior determinazione l’unica via, la missiona-
rietà, articolata nell’uscire, nell’annunciare, nell’abitare,
nell’educare e nel trasfigurare”. Erano, queste, le "cinque
vie" affidate alla riflessione dei convegnisti e prima anco-
ra, nel lungo cammino di preparazione del convegno,
alle Chiese locali.
Senza dubbio il Convegno di Firenze ha costituito una
tappa importante nel cammino di rinnovamento e di
crescita di consapevolezza della Chiesa italiana,
ridando slancio e motivazioni alla comunità ecclesiale.
Lo ha fatto, però, in modo diverso dai grandi convegni
ecclesiali che lo hanno preceduto. Il Convegno, infatti,
si è "consumato", più che nella grande aula dell'as-
semblea, nei piccoli lavori di gruppo, nelle discussioni
e negli incontri tra i partecipanti, nei capannelli nel
cortile della Fortezza da Basso, sui pullman che por-
tavano agli alberghi. E le "cinque vie" sono state in
qualche modo assorbite tutte da quell'unica, forte,
ineludibile indicazione ad "uscire" fatta alla Chesa -

italiana e non solo - da Papa Francesco.
Ecco, a Firenze, dove contrariamente al passato il
Papa è intervenuto all'inizio, si è percepito immediata-
mente come i richiami di Francesco fossero rivolti dritti
al cuore della Chiesa italiana, delle innumerevoli
comunità locali, per un rinnovamento profondo. Questi
richiami, in qualche modo, hanno "rubato la scena" a
tutto il resto. "L'umanità del cristiano è sempre in usci-
ta", ha detto il Papa nella cattedrale di Firenze, dise-
gnando il profilo di una Chiesa a immagine di Gesù, i
cui tratti sono quelli dell'umiltà, del disinteresse, della
beatitudine. "Preferisco - insisteva, citando la
Evangelii Gaudium - una Chiesa accidentata, ferita e
sporca per essere uscita sulle strade, piuttosto che
una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di
aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non voglio una
Chiesa preoccupata di essere il centro e che finisce
rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti".
Non una Chiesa che si rifugia "nelle teorie", in "conser-
vatorismi e fondamentalismi", "in difensiva, per il timo-
re di perdere qualcosa". Una Chiesa, piuttosto, vicina
alla gente, testimone di un "umanesimo cristiano
popolare, umile, generoso e lieto". Guidata - ha ribadi-
to - da vescovi che siano "pastori, solo pastori", soste-
nuti dall'intero popolo di Dio. Una Chiesa, infine, atten-
ta ai poveri e al bene comune, che non si fa distrarre
"da ogni surrogato di potere, di immagine, di denaro".
Insomma, un vero "manifesto" evangelico, quello del
Papa, diretto, che ha raccolto l'attenzione e l'entusia-
smo dei delegati al convegno ecclesiale interpretan-
done evidentemente le esigenze e le attese. Ecco
allora che il Convegno di Firenze ha trovato qui, nelle
esortazioni di Papa Francesco, i suoi binari più veri,
cui è collegato un nuovo senso di responsabilità che
può e deve accompagnare le comunità cristiane.
"Fate le cose insieme", ha raccomandato il Papa.
Raccogliete uno stile "sinodale", ha ripreso lo stesso
cardinale Bagnasco. In buona sostanza, rinnovatevi
nella responsabilità e nella condivisione, nel carisma
laicale dell'animazione del mondo, sentendosi tutti,
allo stesso modo e ciascuno con le proprie caratteri-
stiche, laici e pastori insieme, "protagonisti" del com-
pito di portare agli uomini, a tutti, il Vangelo di Gesù,
l'umanesimo cristiano, per dirla con le parole del
Convegno fiorentino. 
Questo slancio rinnovato viene da Firenze e la sfida -
anche per l'Azione cattolica - è calarlo davvero nelle
comunità locali, non lasciare che si esaurisca, inaugu-
rando una nuova stagione di testimonianza e correspon-
sabilità. ■

di Alberto 
Campoleoni
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Q uello del card. Bagnasco, al
termine del Convegno
ecclesiale di Firenze, è stato

un discorso di ampio respiro, che
non ha voluto essere una conclusio-
ne, ma piuttosto tracciare una pro-
spettiva per la Chiesa italiana,
facendo tesoro da una parte dal
forte discorso di indirizzo rivolto dal
Papa in visita a Firenze, e d'altra
parte della molteplicità di voci che
sono emerse nei lavori di gruppo dei
2.200 delegati delle 226 diocesi di
tutta Italia. Ecco i passaggi principali
del discorso di Bagnasco, attorno
ad alcuni termini-chiave.
• Cammino sinodale
Quello fatto in questi giorni a Firenze
è un cammino sinodale, in cui è
stata sperimentata la "bellezza e la
forza" di essere parte viva del popo-
lo di Dio.
• Le coordinate offerte da Papa
Francesco 
Nel suo "discorso programmatico"
rivolto martedì scorso ai delegati
nella Cattedrale di Firenze, Papa
Francesco " ci ha chiesto autenticità
e gratuità, spirito di servizio, atten-
zione ai poveri, capacità di dialogo e
di accoglienza; ci ha esortati a pren-
dere il largo con coraggio e a inno-
vare con creatività". Un testo, quello
del Papa, che "andrà meditato con
attenzione, quale premessa per
riprendere, su suo invito, l'Esor -
tazione apostolica Evangelii
Gaudium nelle nostre comunità, fino
a trarre da essa criteri pratici con cui
attuarne le disposizioni". 
• Lo sguardo di Gesù ispira un
nuovo umanesimo
"La ricostruzione dell'umano, che la
Chiesa avverte come suo compito
primario e inscindibile dall'annuncio
del Vangelo, passa - ha scandito
Bagnasco - da un'attenta conoscen-
za delle dinamiche e dei bisogni del
nostro mondo, quindi dall'impegno
a un'inclusione sociale che ha a

cuore innanzitutto i poveri. Tale
impegno operoso muove da un
costante riferimento alla persona di
Gesù Cristo, modello e maestro di
umanità, che dell'uomo è il prototipo
e il compimento". "Proprio nel dedi-
carsi al servizio dei fratelli, a partire
da una convinta opzione per i pove-
ri, il Signore indica la via per quella
beatitudine che il Santo Padre ci ha
proposto come uno dei tratti distintivi
del credente".
• Le "5 Vie" per una Chiesa sem-
pre più missionaria
Riprendendo papa Francesco,
Bagnasco afferma che: "Dobbiamo
uscire e creare condivisione e frater-
nità: le nostre comunità e associa-
zioni, i gruppi e i singoli cristiani,
vivano sempre con questo spirito
missionario. Ben venga, quindi, l'im-
pegno - ha concluso Bagnasco rife-
rendosi a quanto emerso dei gruppi
nei quali si è articolato il Convegno
ecclesiale - a formare all'audacia
della testimonianza, come quello di
promuovere il coraggio della speri-
mentazione, secondo quanto richie-
sto soprattutto dai giovani". 
Il passaggio successivo consiste
nell'annunciare la persona e le paro-
le del Signore, secondo le modalità
più adatte perché, senza l'annuncio
esplicito, l'incontro e la testimonian-
za rimangono sterili o quantomeno
incompleti".
La terza tappa sta nell'abitare la
realtà e il territorio, secondo un
impegno concreto di cittadinanza.
Dobbiamo, ha affermato Bagnasco,
"essere radicati nel territorio, cono-
scendone le esigenze, aderendo a
iniziative a favore del bene comune,
mettendo in pratica la carità". 
Il presidente della Cei ha pronuncia-
to infine "un grazie convinto per le
diverse forme di associazionismo e
di partecipazione: sì, non partiamo
da zero!". Ma "ribadiamo che l'impe-
gno del cattolico nella sfera pubblica

deve testimoniare coerenza e tra-
sparenza". "Sono rimasto colpito - ha
poi concluso - soprattutto dalle atte-
se emerse dai giovani, dalla loro
richiesta di riconoscimento, di spazi
e di valorizzazione: sono condizioni
perchè la fiducia che diciamo di
avere in loro non rimanga a livello di
parole, troppe volte contraddette
dalla nostra povera testimonianza".
La comunità e i credenti sono chia-
mati anche al compito di educare,
che richiede "adulti che siano tali".
Accolta l'indicazione di accompa-
gnare le famiglie, e di porre nuova
attenzione alla scuola e
all’Università, per fare rete con le
diverse istituzioni educative sul terri-
torio superando - ha aggiunto a
braccio - "la tentazione del clericali-
smo laicale". "Tutti questi passaggi,
e gli sforzi che ne accompagnano la
realizzazione, sono tesi a trasfigura-
re le persone e le relazioni, interper-
sonali e sociali, in modo che "l’uma-
nesimo appreso da Cristo diventi
concreto e vita delle persone, fino a
raggiungere ogni luogo dell’umano,
rendendoci compagni di viaggio e
amici dei poveri e dei sofferenti".   ■

Il discorso conclusivo
del Convegno di don Flavio 

Bruletti
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L’anno della 
misericordia

A volte rischiamo di essere sommersi dalle tante
parole che cadono su di noi da fonti diverse,
una specie di diluvio planetario. Alla fine non

vediamo più la realtà per quel che è, ma solo ciò che
“si dice” della realtà, degli uomini e delle donne, dei
popoli e delle vicende che ci accomunano. 
Anche del papa e delle sue iniziative, e in particolare
dell’Anno della Misericordia, e delle Porte Sante, e
del perdono, rischiamo di fermarmi al tanto che “si
dice”, magari anche un po’ a sproposito. Eppure
abbiamo un papa che comunica – con parole e gesti
– in maniera semplice, essenziale, profonda. Non
lasciamoci confondere, andiamo alla fonte, non stan-
chiamoci di prendere prima di tutto e soprattutto in
mano le parole stesse del papa per comprendere la
sua proposta. 

1. Annuncio del Giubileo.
Il 13 marzo 2015, aprendo con una celebrazione
penitenziale la 24 ore per il Signore, iniziativa quare-
simale che promuove in tutto il mondo l’apertura
straordinaria delle chiese per invitare a celebrare il
sacramento della riconciliazione, il papa dà l’annun-
cio di un Giubileo straordinario, un Anno Santo della
Misericordia. «Cari fratelli e sorelle –dice -, ho pensa-
to spesso a come la Chiesa possa rendere più evi-
dente la sua missione di essere testimone della mise-
ricordia. […] Sono convinto che tutta la Chiesa, che
ha tanto bisogno di ricevere misericordia, perché
siamo peccatori, potrà trovare in questo Giubileo la
gioia per riscoprire e rendere feconda la misericordia
di Dio, con la quale tutti siamo chiamati a dare con-
solazione ad ogni uomo e ad ogni donna del nostro
tempo. Non dimentichiamo che Dio perdona tutto, e
Dio perdona sempre. Non ci stanchiamo di chiedere
perdono». 

2. La bolla di indizione.
Il mese successivo, durante i Primi Vespri della
Domenica della Divina Misericordia (II domenica di
Pasqua) egli consegna la Bolla di indizione, la
Misericordiae Vultus, con la quale, contemplando
Gesù, colui che ha rivelato il volto del Padre, si soffer-
ma sulla centralità della misericordia, sulle finalità
dell’anno santo e sulle modalità del suo svolgimento. 

a. «Il Padre, dopo aver rivelato il suo nome a Mosè
come “Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e
ricco di amore e di fedeltà” (Es 34,6), non ha cessato
di far conoscere in vari modi e in tanti momenti della

storia la sua natura divina. Nella “pienezza del
tempo” (Gal 4,4), Egli mandò suo Figlio nato dalla
Vergine Maria per rivelare a noi in modo definitivo il
suo amore. Gesù di Nazareth con la sua parola, con
i suoi gesti e con tutta la sua persona rivela la miseri-
cordia di Dio». La misericordia non è uno dei tanti
attributi che qualificano il modo di essere e di agire di
Dio: dice la sua identità, «rivela il mistero della SS.
Trinità». 

b. «Ci sono momenti nei quali in modo ancora più forte
siamo chiamati a tenere fisso lo sguardo sulla miseri-
cordia per diventare noi stessi segno efficace dell’agi-
re del Padre. È per questo che ho indetto un Giubileo
Straordinario della Misericordia come tempo favorevo-
le per la Chiesa, perché renda più forte ed efficace la
testimonianza dei credenti». Ecco dunque il motivo e
lo scopo per cui papa Francesco ha proposto questo
anno santo: il tempo in cui viviamo esige che concen-
triamo la nostra attenzione sul volto di Dio misericordio-
so perché è assolutamente urgente e necessario
diventarne segno efficace per gli uomini d’oggi. 

Cosa hanno davanti agli occhi i discepoli di Gesù
oggi? Un mondo ferito. «Quante situazioni di preca-
rietà e sofferenza sono presenti nel mondo di oggi!
Quante ferite sono impresse nella carne di tanti che
non hanno più voce perché il loro grido si è affievolito
e spento a causa dell’indifferenza dei popoli ricchi».
Abbiamo tutti presente l’immagine molto efficace
usata da papa Francesco fin dalla prima intervista a
Civiltà Cattolica (19 settembre 2013): «Io vedo la
Chiesa come un ospedale da campo dopo una bat-
taglia. […] Curare le ferite, curare le ferite... E biso-
gna cominciare dal basso». 
Papa Francesco fa risuonare con forza nel cuore di
tutti, credenti e non credenti, una domanda lancinan-
te: «Chi di noi ha pianto per questo fatto e per fatti
come questo? Chi ha pianto per la morte di questi fra-
telli e sorelle?... Oggi nessuno nel mondo si sente
responsabile di questo; abbiamo perso il senso della
responsabilità fraterna; siamo caduti nell’atteggia-
mento ipocrita del sacerdote e del servitore dell’alta-
re, di cui parlava Gesù nella parabola del Buon
Samaritano: guardiamo il fratello mezzo morto sul
ciglio della strada, forse pensiamo “poverino”, e con-
tinuiamo per la nostra strada, non è compito nostro; e
con questo ci tranquillizziamo, ci sentiamo a posto.
La cultura del benessere, che ci porta a pensare a
noi stessi, ci rende insensibili alle grida degli altri, ci

di don Silvano 
Ghilardi
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fa vivere in bolle di sapone, che sono belle, ma non
sono nulla, sono l’illusione del futile, del provvisorio,
che porta all’indifferenza verso gli altri, anzi porta alla
globalizzazione dell’indifferenza. Ci siamo abituati
alla sofferenza dell’altro, non ci riguarda, non ci inte-
ressa, non è affare nostro!» (Omelia a Lampedusa, 8
luglio 2013). Dobbiamo chiedere a Dio «il dono delle
lacrime» (mercoledì delle ceneri 2015). 

Dio non è indifferente alla sorte dei suoi figli. Gesù ne
manifesta appieno il cuore pieno di compassione nei
confronti degli affamati, degli infermi, dei sofferenti…
e persino nei confronti di coloro che sono prigionieri
del peccato: «Gesù rivela la natura di Dio come quel-
la di un Padre che non si dà mai per vinto fino a quan-
do non ha dissolto il peccato e vinto il rifiuto, con la
compassione e la misericordia». Dio «non si limita ad
affermare il suo amore, ma lo rende visibile e tangibi-
le. L’amore, d’altronde, non potrebbe mai essere una
parola astratta. Per sua stessa natura è vita concreta:
intenzioni, atteggiamenti, comportamenti che si verifi-
cano nell’agire quotidiano. La misericordia di Dio è la
sua responsabilità per noi. Lui si sente responsabile,
cioè desidera il nostro bene e vuole vederci felici,
colmi di gioia e sereni. È sulla stessa lunghezza d’on-
da che si deve orientare l’amore misericordioso dei
cristiani. Come ama il Padre così amano i figli. Come
è misericordioso Lui, così siamo chiamati ad essere
misericordiosi noi, gli uni verso gli altri».

Questa è l’esperienza che ci ha reso discepoli di
Cristo: abbiamo conosciuto e creduto all’amore che
Dio ha per noi; in Gesù Dio si è fatto carico dei nostri

dolori e dei nostri peccati e li ha vinti. Questo voglia-
mo annunciare al mondo, non abbiamo altra sapien-
za che quella della croce. 
«L’architrave che sorregge la vita della Chiesa è la
misericordia […] nulla del suo annuncio e della sua
testimonianza verso il mondo può essere privo di
misericordia. La credibilità della Chiesa passa attra-
verso la strada dell’amore misericordioso e compas-
sionevole».
In fondo questa è la ragione stessa dell’esistenza
della Chiesa: o è segno dell’amore di Dio per gli
uomini e degli uomini tra loro, o la chiesa non ha
senso di esistere. 

L’anno santo è il tempo straordinario in cui fare inten-
samente esperienza della misericordia di Dio nella
nostra vita, per diventare a nostra volta testimoni,
annunciatori compassionevoli e appassionati di mise-
ricordia ad ogni fratello che incontriamo. 
A questa umanità, che spesso non ha un vivo senso
religioso, anzi pensa che Dio, la religione, la chiesa,
la morale… siano assolutamente lontane dalla realtà,
la Chiesa sente di poter annunciare che Dio, nella
gratuità del suo amore, si fa vicino a ciascuno di noi,
alla nostra storia personale e collettiva. Anzi, con
Gesù e con i suoi discepoli entra nel vivo della realtà
con l’arma decisiva per vincere il male: con l’amore
misericordioso. 
La misericordia non è solo il sentimento che guida
Dio nel suo venire incontro ad ogni uomo, ma è anche
lo stile con il quale egli si fa carico della nostra fatica
di vivere, e aiuta noi a farci carico della nostra fatica
di affrontare divisioni, ingiustizie, malvagità. ■
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Festa del sì 
di Cesarina Micheli

"Ecco il nostro sì,
nuova luce che rischiara il giorno
è bellissimo regalare al mondo 
la Speranza.
Ecco il nostro sì,
camminiamo insieme 
a te Maria Madre di Gesù, 
Madre dell'umanità"

È questo il testo del canto
che prende voce dai tanti
bambini, ragazzi, giovani

e adulti che l'8 dicembre vivono
e rinnovano la loro adesione
all'Azione Cattolica, come "mani-
festazione di una scelta libera e
consapevole che esprime l'im-
pegno ad assumersi la respon-
sabilità di essere nella Chiesa e
nel mondo testimone autentico
di Cristo e annunciatore instan-
cabile del Vangelo". 
Una giornata celebrata con le
proprie comunità parrocchiali,
nelle associazioni di base, spar-
se sul territorio, ma unite dal
medesimo intento, dal medesi-
mo desiderio, cioè - usando le
parole di Matteo Truffelli, presi-
dente nazionale AC - "che la
festa dell'adesione sia sempre
più segno del nostro impegno a
rimanere con Gesù, per andare
per le strade delle nostre città a
testimoniare la bellezza dell'in-
contro con il Signore, a gioire ed
esultare in Colui che è sempre
con noi e dona senso e signifi-
cato alle nostre giornate".
Quest'anno la Festa del -
l'Adesione è stata anticipata e
"preparata" dalla FESTA DEL SÍ,
vissuta per la prima volta dome-
nica 18 ottobre presso la Casa
del Giovane. Una proposta nata
dal consiglio diocesano, a
seguito di una riflessione sull'e-
sperienza delle ultime feste dio-
cesane, con l'obiettivo di per-

mettere a tutti i soci di poter
vivere un momento forte e ricco
all'apertura dell'anno associati-
vo, proprio per trovare e ridire
insieme il nostro "CI STA A
CUORE", la motivazione della
personale appartenenza asso-
ciativa e pronunciare il nostro
"Sì" al cammino dell'AC, per poi
portare l'entusiasmo e la condi-
visione respirate a livello dioce-
sano in ciascuna realtà associa-
tiva parrocchiale. 
Una bella e intensa giornata di
festa, nella quale si è respirato
un clima di festa e di fraternità,
durante la quale ci si è arricchiti
della testimonianza di fratelli e
sorelle che ci hanno resi parte
della loro storia: Piergiorgio
Confalonieri, che ci ha parlato
della necessità di scoprire una
mistica comunitaria, del laico di
AC come capace di creare luo-
ghi di discernimento per rispon-
dere e vivere secondo il Van -

gelo, di ascesi laicale e della
santità come un cammino che
chiede di essere esercitato
anche a livello comunitario;
Enrico Canali, che ci ha parlato
della passione per la Chiesa da
laici, una passione che si mani-
festa in scelte concrete per ade-
rire anzitutto con radicalità al
Vangelo, che dicono la nostra
relazione con la Chiesa come lo
sposo per la sposa; Sabrina
Peruzzi, che ha avvicinato il
grande aspetto educativo come
caratteristica fondamentale del
laico di AC, segno di una cura
quella educativa che chiede
impegno e che accompagna
tutta la vita, che si concretizza
nell'attenzione alla relazioni, alla
cura vicendevole, in uno stile di
condivisione della vita; Giam-
battista Forlani, che ci ha propo-
sto un significativo affondo sul-
l'impegno del laico di AC per il
bene comune, che deve portare
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a dire con la vita il proprio esse-
re di e con Gesù, con un invito a
tutta l'AC ad affrontare con
coraggio una nuova stagione e
dicendo Sì con la vita e con la
disponibilità a vivere con
responsabilità ciò che il Signore
ci affida, senza delegare ad altri
ciò che in nostro potere di fare; e
proprio per avere un respiro
ampio, che va oltre la parrocchia
e oltre la diocesi, ci siamo anche
arricchiti della testimonianza di
Anna Maria Bongio dell'AC di
Como, che raccontandoci l'e-
sperienza della sua famiglia ci
ha parlato di fraternità, come
stile di vita che si viene a creare,
frutto di condivisione di progetti,
di sogni e desideri, di scelte
concrete vissute nel discerni-
mento comunitario, nella capa-
cità di farsi prossimi l'uno all'al-
tro. 
Un clima di festa, di condivisio-
ne e di riflessione, culminato
nella celebrazione della S.
Messa nel pomeriggio, presie-
duta dal vicario generale Mons.
Davide Pelucchi, che ci ha offer-
to una ricca riflessione sulla
responsabilità del "Sì", personale
e libero all'Azione Cattolica, gui-
dati dall'esempio di Maria, per
divenire testimoni nella vita di
ogni giorno della bellezza del-
l'incontro con Gesù. 
Una giornata che ha visto la par-
tecipazione di un centinaio tra
bambini, ragazzi, giovani e adul-
ti, ma che ci auguriamo possa
divenire sempre più negli anni
appuntamento fisso per tutti i
soci, come occasione per dire
insieme alla nostra Chiesa di
Bergamo il nostro "Sì, ci sta a
cuore!", per poi portare la fre-
schezza e l'entusiasmo nei per-
sonali cammini associativi par-
rocchiali.          ■

di Irene, Nicole 
e Sofia Parrocchia 
di Curnasco

Mi presento, sono Irene, e da “esperta” di terza media e veterana del percorso diocesa-
no, tocca a me introdurvi all’iniziativa annuale che fa da guida ai nostri incontri.
Quest’anno il tema ci invita a parlare di un viaggio, anzi a vivere un viaggio che da
“Acerrini” dobbiamo compiere. Proprio così, perché lo slogan “Viaggiando verso … Te”,
ci è stato presentato durante l’incontro come un vero e proprio viaggio da compiere
all’insegna della vacanza e del divertimento tra amici e “acerrini”, ma anche come
avventura o ricerca spirituale. Quattro mete si sono da raggiungere in una grande espe-
rienza all’insegna della natura, dell’arte, della preghiera e del divertimento. Tutto questo
attraverso esperimenti, giochi e fotografie. L’idea del viaggio verso Gesù è stata quindi
accolta con grande entusiasmo da tutti i partecipanti all’incontro che così si sono lanciati
in una fantastica avventura che durerà tutto l’anno e chissà cosa ci aspetta…
Ora vi lascio alle impressioni di due new entry del nostri appuntamenti.
Nicole: “Quando la mamma mi ha proposto di partecipare all’ incontro dell ‘A.C.R. ero
perplessa ma curiosa, così dopo aver coinvolto qualche compagna di classe sono partita
pronta ad accogliere quanto di bello potessi trarre da questa nuova esperienza.
E devo dire che per me è stata un’esperienza indimenticabile.
Mi è piaciuta tanto la S.Messa, in chiesa c’erano tantissimi ragazzi più o meno della mia
età ( e non capita spesso), questo mi ha fatto sentire parte di un gruppo giovane che va
oltre la mia Comunità e mi ha dato speranza e fiducia. 
Tornati in oratorio ho conosciuto alcuni dei ragazzi in particolare un paio che erano in
gruppo con me e abbiamo fatto amicizia. La giornata è trascorsa piacevolmente: scher-
zando, divertendoci, facendo diversi laboratori e giochi.
Sofia :“In particolare mi è piaciuto quando, durante il pomeriggio, abbiamo finto di esse-
re parte di un consiglio comunale. Facendo proposte e dibattendo. Io, per esempio, ero
l’assessore che gestiva i soldi.
Tutto è finito con una allegra merenda in compagnia.
Adesso non vedo l’ora che arrivi il prossimo incontro di febbraio e sto già pensando di
invitare tanti miei amici.”
Non mi resta che allargare l’invito di Sofia e invitarvi tutti quanti a condividere con noi
questo fantastico viaggio, perché più siamo e più il nostro viaggio si fa interessante.
Prossimo appuntamento Domenica 28 Febbraio a Curnasco.

Viaggiando 
verso… Te
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KAIROS
di Francesca S.,
Francesca R. e Miriam

A bbiamo scelto di vivere qui a Kairòs due setti-
mane proprio per fermarci a riflettere su come
stiamo vivendo la nostra fede nella vita quoti-

diana; a volte troppo piena di cose da fare e a volte
troppo vuota, priva di quel qualcosa in più che ti
porta ad essere gioioso sia nei momenti sereni che
nelle fatiche. Ognuno di noi proviene da una storia
diversa, quindi anche una fede vissuta in modo sin-
golare. Qualcuno ha passato la sua infanzia tra i
poveri dell’Ecuador, qualcuno ha formato la sua fede
in oratorio e qualcun’altro, invece, in altri ambienti.
Così ci siamo ritrovate qui per metterci in discussione
e scrivere la nostra regola di vita. Per aiutarci abbia-
mo fatto un percorso con incontri sulla preghiera,
sulla testimonianza e sulla comunione. In questi
momenti abbiamo condiviso le nostre esperienze, ci
siamo formati attraverso la regola di vita e alcuni testi-
moni ci hanno raccontato il loro vissuto nel quale ten-

tano ogni giorno di rendere concreti questi tre grandi
pilastri.
Qui a Kairòs, oltre che ascoltare e condividere, c’é
stata la possibilità di mettere in pratica questi tre pila-
stri, nella vita quotidiana. É nella quotidianità che cono-
sci l’altro nei suoi lati positivi e negativi e a tua volta ti
metti in discussione; é vivendo insieme, in comunione,
che ci si modella a vicenda e si scopre l’importanza
che Dio riserva a ognuno di noi, alla nostra unicità, per
poi andare “per le strade del mondo” ed essere testi-
moni di quell’amore sperimentato.
Vogliamo ringraziare l’Azione Cattolica nel settore
giovani per averci dato questa grande opportunità
per la nostra crescita umana e cristiana. Con la
regola di vita, attraverso l’accompagnamento spiri-
tuale, siamo in cammino per diventare sempre più
giovani capaci di incarnare il Vangelo nella vita di
ogni giorno. ■

Dove due o tre sono riuniti 
nel mio nome
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C on il mese di Gennaio e
Febbraio ritornano i due
consueti appuntamenti dio-

cesani di formazione degli adulti sul
bene comune e sull'impegno del
laicato nell'attenzione alla città. Temi
che sono stati riproposti nel recente
Convegno ecclesiale di Firenze e
che da sempre sono parte integran-
te della proposta unitaria formativa
dell'Azione Cattolica.
“In Ac abbiamo imparato natural-

mente a prenderci cura gli uni degli
altri e degli ambienti in cui viviamo,
proprio in virtù della vita comunitaria
cui siamo stati introdotti: dobbiamo
riconoscere che l’Ac ci è stata,
anche in questo, una scuola prezio-
sa di socializzazione.[…]
La crisi che la politica sta attraver-
sando, ci sembra di poter dire, ha
alle sue basi anche una profonda
crisi della comunità: troppi spazi
pubblici hanno smesso di essere
presidiati e la vita comune si è logo-
rata, aprendo la strada a quelli che
chiamiamo “populismi”. 
Gli spazi vuoti, presto o tardi, ven-
gono riempiti, spesso con le solu-
zioni più sbrigative, giocando al
ribasso; nel vuoto rimbomba l’eco
di chi grida. Il rischio di inseguire i
bisogni immediati e gli interessi par-
ticolari è grande. Ma non capitereb-
be se fossimo educati a riconosce-
re la differenza tra chi si pone come
guida responsabile e chi si preoc-
cupa solo di saziarci la fame pas-
seggera. […]
Solo se gli spazi comuni non sono
destinati a fini privati, solo se abitia-
mo insieme consapevolmente gli
spazi della democrazia è possibile il
raggiungimento di un bene comune,
per definizione indivisibile. L’Azione
Cattolica può essere sicuramente
riconosciuta come uno strumento
per imparare ad abitare responsa-
bilmente gli spazi comuni. L’Ac è
sicuramente uno strumento per rea-

lizzare, concretamente, lo sviluppo
di comunità accoglienti. […]
Impegnarsi per il bene comune è
prendersi cura, da una parte, e
avvalersi, dall’altra, di quel com-
plesso di istituzioni che strutturano
giuridicamente, civilmente, politica-
mente, culturalmente il vivere socia-
le, che in tal modo prende forma di
polis, di città. Si ama tanto più effi-
cacemente il prossimo, quanto più
ci si adopera per un bene comune
rispondente anche ai suoi reali biso-
gni. Ogni cristiano è chiamato a
questa carità, nel modo della sua
vocazione e secondo le sue possi-
bilità d’incidenza nella polis. […]
L’impegno per la costruzione del
bene comune deve non di meno
tradursi in stili di vita personali e
comunitari coerenti e credibili: il
rispetto assoluto per la vita, il rico-
noscimento e la promozione della
famiglia come cellula fondamentale
della società, la sobrietà come bus-
sola di orientamento per le scelte
quotidiane, la solidarietà come
proiezione sul prossimo, specie se
in difficoltà, se povero; il senso del
dovere professionale e dello studio,
l’attenzione verso il futuro delle
nuove generazioni, sono atteggia-
menti che devono caratterizzare il
laico cristiano.[…]” 
(da Legami di vita buona, F. Miano
- Ed. Ave)
La storia dell’Ac è ricca di figure
dedite al servizio per il bene comu-
ne, per citarne alcune: Giuseppe
Toniolo, che abbiamo conosciuto al
campo adulti, Giorgio La Pira,
Giuseppe Lazzati; persone che con
la loro vita hanno dato testimonian-
za coerente di fede e di partecipa-
zione attiva, di fedeltà al Vangelo e
alla storia. 
Perciò abbiamo deciso di lasciarci
guidare dalla figura del Venerabile
Giuseppe Lazzati, del quale nel
2016 ricorre il 30°anniversario della

morte, per confrontarci nei due
incontri di formazione del percorso
LA BUSSOLA. Per comprendere la
ricchezza della vita di Lazzati ci aiu-
terà il nostro Piergiorgio Confalonieri
(postulatore per la causa di beatifi-
cazione in corso), mettendone in
risalto alcuni aspetti: l’attenzione e
l’impegno per “la città dell’uomo”, la
maturità del laicato, la formazione
dei giovani. Il confronto con questo
testimone di vita deve interpellarci
nell'oggi e nella fedelta alla nostra
storia come laici e come associa-
zione, per poter rispondere con uno
sguardo sempre nuovo e attento al
mondo in cui viviamo, che siamo
chiamati ad abitare come laici cri-
stiani. 
È essenziale perciò incontrarci per
questo importante possibilità di cre-
scita comune che ci mette di fronte
alle nostre responsabilità nell'essere
testimoni credibili in un mondo che
ha sempre più bisogno dell'impe-
gno dei laici nella città dell'uomo. ■
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Incontri della “BUSSOLA“ 2016

Domenica 17 Gennaio 2016 
dalle ore 9.00 alle ore 12.00 

incontro Santuario della Madonna 
dei Campi di Stezzano

Ore 12 Santa Messa  
ore 13.00 si pranza insieme condividendo

ciò che ognuno porta. 
È garantita l’assistenza a bambini 

e ragazzi dagli educatori ACR.

Domenica 28 Febbraio 2016
dalle ore 9.00 alle ore 12.00 

incontro Oratorio di Curnasco

Questo secondo incontro è stato pensato in contemporanea 
con l’incontro Medie ACR. Può essere l’occasione 

per permettere anche ai genitori dei ragazzi delle medie 
di prendere parte al percorso adulti, vivendo insieme come 
famiglia la Santa Messa, il pranzo e il momento conclusivo. 
L’incontro dei ragazzi inizia alle 9.00 e termina alle 16.00

L'impegno del laico nella 
città dell'uomo: la figura 
di Giuseppe Lazzati dell’Equipe 

diocesana adulti

AC_Notiziario_n4@1-20#  22/12/15  08:37  Pagina 13



Questo 8 dicembre per l’AC diocesana ha rappre-
sentato un motivo di festa in più, grazie alla
nascita delle nuove associazioni parrocchiali di

Alzano Lombardo e Costa di Mezzate che, dopo aver
sperimentato il percorso “Accendi l’AC”, hanno deciso
di dire il proprio SI’ all’Azione Cattolica.
Siamo ormai al terzo anno di vita dell’équipe di “Accendi
l’AC”: il primo di studio e progettazione del percorso e il
secondo di azione sul campo. La proposta è nata dalla
voglia di contrastare la costante diminuzione di soci e
per dare una risposta concreta alla richiesta del nostro
Vescovo Francesco che, nella Lettera Pastorale dell’an-
no 2013/14 “Donne e uomini capaci di Vangelo”, ripro-
poneva “la presenza dell’Azione Cattolica nella nostra
realtà diocesana, a partire dalle Comunità parrocchiali
e dalle nuove forme di Unità pastorale”, chiedendoci di
riflettere per primi sulle sue considerazioni e di “elabo-
rarle in una proposta convincente per le Comunità”.
In questa prospettiva, si è scelto di strutturare il percorso
di preparazione alla nascita di nuove associazioni par-
rocchiali in questi termini:
Incontro zero- Da dove partiamo: presentazioni, cono-
scenza e aspettative
1° incontro – Essere laici nella Chiesa: responsabilità e
corresponsabilità laicale
2° incontro – Essere di AC nella Chiesa
3° incontro – La dimensione formativo/spirituale
4° incontro – La dimensione associativa
5° incontro – La dimensione missionaria
Verifica
Si è voluto dare al percorso un carattere non solo conte-
nutistico (da dove partiamo; essere laici nella Chiesa:
responsabilità e corresponsabilità laicale; essere di AC
nella Chiesa; la dimensione formativo/spirituale; la
dimensione associativa; la dimensione missionaria), ma
soprattutto di testimonianza: ogni incontro è stato aperto
con un’attività che ha messo in gioco i partecipanti,
facendo loro condividere aspetti della propria vita; a
questa sono poi seguiti lo sviluppo della tematica da
parte di un formatore e la testimonianza di un socio che
vive l’appartenenza all’associazione. 
Questa sequenza ha due scopi: uno è quello di dare già
un esempio della metodologia dell’AC, che parte sem-
pre dalla vita delle persone e mai da concetti astratti; il
secondo è quello di mostrare come l’associazione
possa dire ancora molto alle persone che la vivono, gra-
zie al racconto delle esperienze dei soci. 
In un contesto in cui siamo perennemente invasi da
messaggi e iniziative, una proposta che non sia ben
definita e presentata in modo chiaro rischia di passare

inosservata o di essere valutata in modo superfluo. Ci
rendiamo conto che non basta più dire semplicemente
di cosa si tratta: l’AC ha bisogno di essere raccontata,
presentata, testimoniata come esperienza bella di vita,
di comunione, di amicizia, di condivisione, di servizio…
di crescita cristiana e quindi umana. Per fare questo è
stato necessario avere ben chiare le peculiarità che
caratterizzano la nostra associazione, cogliendo la sfida
di definirci e di motivare le nostre scelte per poi poterle
condividere nel percorso “Accendi l’AC”.
Per mettere in comune tutto quanto emerso durante
questi anni di riflessioni e di studio, si è voluto realizzare
un piccolo sussidio dal titolo “Semi buoni - idee, pensieri
e progetti che accendono l’Azione Cattolica”, pensato
per quelle parrocchie che iniziano un cammino associa-
tivo (ma anche per quelle che lo vogliono ravvivare). Si
compone di tre parti: nella prima si spiegano brevemen-
te i punti identificativi e fondanti dell’AC; nella seconda
si passa all’azione, e quindi vengono illustrate alcune
indicazioni pratiche e gli stili importanti per la vita dell’as-
sociazione; per finire con la terza parte dove sono pro-
posti alcuni progetti che possono diventare spunti da
riproporre in parrocchia. Chi fosse interessato a visiona-
re il sussidio potrà farne richiesta al centro diocesano, e
i membri dell’équipe di “Accendi l’AC” saranno a dispo-
sizione per illustrarlo. 
Dopo un anno di “lavoro sul campo” possiamo dire che
la proposta è stata capace di trasmettere ai partecipanti
quell’entusiasmo necessario per dire “sì” a una espe-
rienza così ricca ma al tempo stesso impegnativa e -se
mai ce ne fosse stato bisogno- tutto ciò ha dimostrato
ancora una volta che l’Azione Cattolica può, ancora
oggi, essere stimolo per tanti laici che svolgono il loro
servizio in parrocchia e che possono trovare nella nostra
associazione lo strumento qualificante del loro agire
nella Chiesa e nella Società. 
Per questi nuovi amici ora si apre una nuova sfida: quel-
la di “accendere” l’Azione Cattolica nelle proprie parroc-
chie, facendola diventare strumento di crescita perso-
nale e comunitaria, capace di parlare alla propria vita e
alla vita delle tante persone che decideranno di aderirvi.
In questa sfida non saranno soli: un membro dell’equipe
camminerà con loro, indirizzando e consigliando con
quello spirito associativo che ci caratterizza.
Insomma, volendo utilizzare le parole di Vittorio
Bachelet, continuiamo senza sosta e con entusiasmo a
“gettare seme buono, seme valido”, perché sappiamo,
e l’abbiamo sperimentato, che l’AC può dare tanto a
tante persone, alla nostra amata Chiesa e a tutta la
società. ■

“Accendi l’AC”. 
Più due! di Francesco 

Carminati
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L’8 dicembre 2015, data davvero significativa per
tutta la Chiesa, ha segnato per noi, Comunità di
Alzano, un nuovo inizio, quello della rinascita di

Azione Cattolica. Un gruppetto di adulti, su invito del
Vescovo e con l'appoggio e la preghiera del nostro
Consiglio Pastorale, ha scelto di intraprendere questo
cammino... un cammino fatto di incontri, sorrisi, testimo-
nianze e Presenza. È proprio questa Presenza viva che
ci ha fatto dire sì, anche noi ci stiamo, perché è bello
stare tra noi ed è bello starci con Te! Ma che cos'è
l'Azione Cattolica? È un gruppo di laici che vogliono
vivere vicini a Gesù, provando ad unire la propria fede
al quotidiano, ed è questo, parafrasando le parole dello
Statuto, l'ABC dell'AC. E tre sono le parole che vogliono
essere il nostro personale ed umilissimo "ABC".
A come Accoglienza, così come abbiamo accolto un
invito, vogliamo accogliere con gioia chi cammina al
nostro fianco, in famiglia, in parrocchia, nel lavoro...
tenendo il nostro sguardo fisso su Gesù
B come Bellezza, in questo tempo di preparazione
abbiamo avuto la fortuna di incontrare parecchie perso-
ne: mamme, papà, giovani che più che raccontare
momenti ed episodi, con lo sguardo e la profondità del
vissuto, ci hanno contagiato con la bellezza di un'appar-
tenenza

C come Cammino insieme, in una Chiesa che abbia
davvero il profumo e il sapore della Famiglia...
Il nostro sí è timido ma convinto, vi chiediamo una
preghiera speciale per questo gruppetto che sta
muovendo i primi passi... le porte sono spalancate, vi
aspettiamo!

Ivana, da poco trasferitasi ad Alzano, ci racconta la
sua esperienza di Azione Cattolica, vissuta nella dio-
cesi di Avellino.

Avevo sei anni quando mi dissero "resta, c'è l'AC",
sono passati ventisette anni e, giorno dopo giorno,
abbiamo costruito una storia d'amore, dove la sfida
era metterne sempre un po' di più.
Quando mi chiedono cosa si fa in AC, io ripenso ad
una sequenza di parole d'amore,"fate questo in
memoria di me".
Potrei raccontare tutte le feste del ciao organizzate, le
veglie di preghiera, le catechesi, le risate, le missioni,
ma quella è una storia passata; l'azione cattolica è
un'esperienza d'amore che si rinnova, che cammina,
che accarezza, ammonisce, perdona. 
Siamo come le sentinelle del mattino, veglia il cuore,
sveglia la vita! ■

Ad Alzano 
rinasce l'AC dell’AC di 

Alzano Lombardo
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Q uando il nostro parroco Don Giorgio ha proposto
ad un piccolo gruppo di parrocchiani di Costa di
Mezzate di iniziare un percorso di preparazione

per un impegno più fattivo in Parrocchia, noi, che di quel
gruppo facciamo parte, non sapevamo esattamente a
che cosa stessimo andando incontro. Per alcuni di noi la
proposta è stata caratterizzata dalla partecipazione dei
figli ad un weekend di ACR a Rota Imagna: noi genitori
siamo saliti la domenica conclusiva per partecipare alle
attività di gruppo e abbiamo conosciuto Don Flavio,
Valerio e gli animatori diocesani. 
È stato come ringiovanire di 30 anni… i campi estivi, gli
esercizi spirituali, le attività parrocchiali che ci avevano
visto attivi nell’età scolare erano rimasti in noi con una più
o meno cosciente nostalgia. Diciamo pure quindi che l’i-
dea di AC, introdotta con l’avvicinarsi ad ACR, ha tocca-
to la sfera sentimentale prima che quella razionale… se
Don Giorgio l’abbia fatto coscientemente o sia stata una
fortunata combinazione non è dato sapere… ha funzio-
nato!
Il sentimento è stato confermato dalla seria riflessione…
tutti noi ci siamo chiesti: “Perché aderire ad una associa-
zione come Azione Cattolica?”. La nostra risposta è per-
ché "mettersi insieme" a persone che hanno interessi
comuni è bello, costruttivo e stimolante. Abbiamo biso-
gno e voglia di trovarci a pregare, di trovarci a ragionare
di fede e a condividere con altri i dubbi, i problemi, le
gioie e la responsabilità di essere cristiani al giorno d'og-
gi. Questo pensiamo sia Azione Cattolica. Un pensiero
che vorremmo ci fosse di guida sempre (rifacendoci
all'incontro di Papa Francesco con AC): rimanere nella
Chiesa di Gesù (e di Maria); andare testimoniando nella
comunità e nella vita di tutti i giorni; gioire del fatto di sen-
tirsi cristiani sempre alla ricerca, ma con la Speranza nel
cuore.
L’accoglienza riservataci dai membri di AC ha fatto scat-
tare subito un sincero interesse per la proposta. L’età
adulta, il lavoro, la routine familiare, distraevano da un
bisogno che resisteva in noi sotto la cenere; si trattava di
un bisogno di spiritualità, di impegno per la comunità, di
cura per le relazioni interpersonali al di fuori dalla sfera
familiare e lavorativa. Gli incontri che Don Flavio l’equipe
di “Accendi l’AC” hanno organizzato presso la nostra
Parrocchia (incontri in cui sono interventi numerosi mem-
bri di AC) hanno fatto il resto, confermando che l’adesio-
ne ad AC rappresentava la via naturale per partecipare
alla vita parrocchiale da membri della Chiesa adulti nella
fede. Siamo rimasti affascinati dalle testimonianze di per-
sone che raccontando la loro esperienza di fedeli, geni-
tori e lavoratori, impegnati nel sociale ed aperti ai bisogni

delle proprie comunità, ci hanno anche informato sull’a-
spetto organizzativo.
Il giorno dell’Immacolata appena trascorso ha visto il
nostro gruppo aderire ufficialmente e ricevere le tessere
nella celebrazione d’adesione tenutasi nella Chiesa
Parrocchiale. 
Noi membri della sezione di AC a Costa di Mezzate sare-
mo capaci di corresponsabilità? E’ difficile a dirsi, siamo
chiamati ad una prova insolita ed assai stimolante.
Quello di cui siamo tutti certi è la vicinanza del nostro par-
roco Don Giorgio; sappiamo di poter contare sull’atten-
zione che ha posto e continua a porre affinché l’iniziativa
abbia modo di crescere e consolidarsi senza pressioni e
senza attese spropositate. Abbiamo apprezzato la sua
condivisione delle aspettative, l’ascolto delle nostre pro-
poste, il coinvolgimento di tutti come utili alla gestione
delle difficoltà.
L’anno Giubilare è una benedizione in più ed un’occasio-
ne che ci si presenta immediatamente per mettere a frut-
to la nostra volontà di essere figure coinvolte e corre-
sponsabili delle iniziative parrocchiali. Anche Papa
Francesco ha recentemente detto in una sua omelia: “Se
gli Apostoli fossero rimasti lì nel cenacolo, senza uscire
a portare il Vangelo, la Chiesa sarebbe soltanto la
Chiesa di quel popolo, di quella città, di quel cenacolo.
Ma tutti sono usciti per il mondo, dal momento della
nascita della Chiesa, dal momento che è disceso su di
loro lo Spirito Santo. E per questo la Chiesa è nata “in
uscita”, cioè missionaria. È quello che esprimiamo qua-
lificandola apostolica, perché l’apostolo è quello che
porta la buona notizia della Risurrezione di Gesù”.
Ecco che, come Chiesa locale, dovremo pensare una
pastorale che coinvolga gli altri, sia quelli che vivono
presso le "nostre" case, sia coloro che fanno fatica ad
esserci vicini o abitano in terra straniera. 
Rivedere ed arricchire il rito della Benedizione delle case
e della preparazione comunitaria al sacramento della
Riconciliazione, organizzare alcune iniziative missionarie
pensate ad hoc per il Giubileo, perché Misericordia non
resti una parola, ma sia realmente cioè che significa:
"sentimento di compassione, di partecipazione, di con-
divisione attiva nei confronti di chi soffre e quindi di
impulso ad agire per alleviare questa sofferenza, fino a
desiderare di farsene carico". Per i ragazzi stiamo pen-
sando al racconto della vita di Santi che si sono contrad-
distinti in modo particolare per aver saputo testimoniare
la misericordia di Dio agli altri. Questi testimoni e la loro
vita valgono e affascinano molto più di tante parole. Non
vorremmo dimenticare la dimensione del tutto giubilare
del Pellegrinaggio, valorizzandone l’aspetto interiore e

Anche a Costa 
di Mezzate… 
CI STA A CUORE! dell’AC di Costa 

di Mezzate
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spirituale, raggiungendo a piedi mete significative come
la Chiesa Giubilare del nostro Vicariato, il Santuario di
Caravaggio e Sotto il Monte. Ed anche i luoghi del beato
Alessandro Dordi. Ma non a piedi. 
Senza la benedizione del Signore ogni nostra iniziativa
sarebbe comunque sterile; consci di questo mettiamo

nelle mani del Signore tutti i nostri propositi, la nostra
voglia di maturare nella fede ed essere operosi nella
nostra Parrocchia. AC è una grande opportunità per cre-
scere nella Chiesa e vogliamo ringraziare un’ultima volta
Don Giorgio e Don Flavio per quanto hanno voluto semi-
nare nella nostra comunità. ■

La parola “AC” evoca nel mio cuore cose belle, ricordi speciali, momenti indimenticabili, incontri e rela-
zioni che mi hanno educato al bello della vita. Ricordo con piacere il sabato e la domenica in oratorio
con l’acr, con i giovanissimi e, poi, come giovane. Ricordo le feste diocesane, i campiscuola a Rota
Imagna, i canti di Azione Cattolica. In AC ho incontrato Gesù nella mia comunità, nella Chiesa, nella pre-
ghiera e nella gioia della fede.
Poi è arrivata la vocazione al sacerdozio e Gesù ha voluto che io lo servissi come prete.
Grazie a Dio, anche da prete, ho vissuto anni a stretto contatto con l’AC, anni molto belli, intensi, in con-
tinua evoluzione. Anche da prete, l’AC mi ha aiutato molto. Non solo nella pastorale, ma anche nella cre-
scita umana e spirituale. L’AC mi ha un po’ accompagnato e io mi sono sentito preso per mano, preso
a cuore. E questo mi ha fatto bene. 
Da parroco non ho incontrato l’AC. Nemmeno l’ombra. Mi ha un po’ preoccupato. Tuttavia mi sono dato
da fare cercando di mettere in atto tutto ciò che ho imparato nell’AC. Più che far nascere l’AC, il mio
intento era quello di servire Gesù con lo spirito che l’AC mi aveva trasmesso.
Poi è arrivata la lettera pastorale del Vescovo.
Poi è arrivata la proposta diocesana “Accendi l’AC”.
E ho pensato che fosse giunto il momento di farci qualche pensiero in più! 
E così ho fatto. Ho iniziato a vedere se questa AC si poteva accendere nella mia parrocchia. Ho indivi-
duato alcuni laici, con la giusta sensibilità, con i quali poter iniziare il percorso. Per un anno, con l’aiuto
dell’equipe diocesana, ci siamo confrontati e abbiamo scoperto che la cosa faceva per noi. Lo scorso
8 dicembre abbiamo dato vita all’Azione Cattolica con la festa dell’adesione e il primo tesseramento.
Cosa mi aspetto?
Desidero continuare un’amicizia, una faternità, anzitutto! Era brutto interrompere un cammino che mi ha
visto partire dai 6-8 fino ai 42-44 anni! Mi piacerebbe che l’AC ancora continui a far parte della mia vita
facendomi crescere come cristiano e
prete. 
Desidero poi condividere la bellezza del
Vangelo con laici corresponsabili per
metterci insieme in ascolto del Signore
Gesù e capire cosa vuole dalla nostra
comunità. Parole come “gioia”, “bellez-
za” e “impegno” ben si legano alla fede e
poterle vivere in AC è il massimo.
Desidero seminare oggi perché si possa
raccogliere nel domani. Perché il domani
ci possa non solo preoccupare, ma
anche e soprattutto entusiasmare.  

Le parole del Don
di don Giorgio Antonioli
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L’uomo sa e sente che Dio 
è alla sua ricerca, 
avverte che il Dio che lo ha creato 
– non solo come singolo 
ma come umanità intera – 
non lo ha abbandonato a se stesso, 
ma lo insegue, lo cerca, lo chiama 
e richiama per offrirgli ancora qualcosa, 
per guidarlo a scoprire la propria verità 
e così saperla meglio godere.
Gesù di Nazaret, 
quel Dio unico, ineffabile, misterioso,
che nessuno può vedere e rimanere vivo,
si presenta come uomo visibile, concreto,
e vuole essere accolto come tale.

(G. Basadonna)

foto E. Valle

Auguri di un 

Santo Natale a tutti

dalla Presidenza 

e dal Consiglio diocesano!
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